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21 febbraio
San Pier Damiani

Vescovo e Dottore dell'XI secolo

lì nuovo Calendario ha conservato la memoria, facoltativa, del grande Dottore della Chiesa. San Pier Damiani fu, neIl'XI secolo, un grande innamorato della vita eremitica, di cui celebrò le lodi in poetici versi. Ma non fu soltanto un solitario, né soltanto un poeta. Fu anzi una delle figure più avventurose in uno dei più agitati secoli della vita della Chiesa. Era nato, orfano, a Ravenna, nel 1007, ultimo di un branchetto di fratelli, e dopo un'infanzia di stenti, percorse rapidamente la carriera scolastica, fino a diventare giovane docente nell'Università di Parma. Presto però chiuse le porte ai rumori del mondo, ritirandosi nel monastero camaldolese di Fonte Avellana, sotto il gibbo » del monte Catria. Non desiderava che solitudine e preghiera, solitudine e meditazione. Ma non si poteva restare nelle celle solitarie dei cenobi, quando la Chiesa era minacciata e divisa; quando le fiamme del male si levavano insidiose nel suo seno. E i mali che, in quei secoli, affliggevano la Chiesa, erano la simonia e il Nicolaismo. La simonia consisteva soprattutto nel commercio delle cariche ecclesiastiche, che venivano conferite non liberamente, ma dietro compensi materiali, come, nella vita civile, venivano conferite le investiture feudali. Questo fatto, profondamente immorale, poneva la gerarchia ecclesiastica sotto il controllo e l'arbitrio dei potenti e dei ricchi. Spesso gli stessi pontefici venivano imposti da famiglie potenti, oltre che dagli Imperatori. A volte veniva eletto, magari con la forza, un Papa diverso da quello legittimo, cioè un antipapa. Ne seguivano dolorosi scismi, cioè separazioni, tra i fedeli dell'uno e i partigiani dell'altro. lì Nicolaismo invece era l'incontinenza infiltrata nel clero, che troppo facilmente infrangeva il celibato. A questi mali Pier Damiani oppose non solo le sue preghiere e i suoi scritti, ma tutta la sua azione di riformatore e di moralista. Chiamato prima dal Vescovo di Ravenna, poi dal Papa stesso, non poté restare a lungo nella solitudine del monastero di Fonte Avellana. Fu vicino soprattutto a quell'Ildebrando che, divenuto Papa col nome di Gregorio VII, doveva coronare l'opera di riforma e chiudere la cosiddetta « lotta delle investiture ». Fu inviato a Magonza per impedire il divorzio dell'Imperatore di Germania Enrico IV; in Francia, per difendere i monaci della famosa Abbazia di Cluny. Esortò a prendere il velo l'Imperatrice Agnese, abbandonata dal marito. Fu eletto Vescovo e nominato Cardinale. Ma Pier Damiani non desiderava altro che la pace del suo quieto monastero umbro dove, appena poteva, ritornava semplice monaco, rinunziando a tutte le dignità e da dove ripartiva obbediente non appena si richiedeva il suo aiuto. L'ultima volta, già vecchio, venne inviato a pacificare la sua città natale, Ravenna, divisa dai seguaci di un antipapa.

Compiuta la missione, lasciata la città, nel 1072, la malattia lo fermò a Faenza, dove ancora si venera il suo corpo. Ed entrò così in quella pace a lungo desiderata nella solitudine della sua cella.

Sant'Eleonora

Vergine dell'XI secolo

Anche con Santa Eleonora si verifica ciò che accade per diverse altre figure femminili, o meglio altri nomi di Sante, più belli nel suono e più diffusi nell'uso di quanto non sian chiari nella storia e noti nella santità. Si direbbe che queste Sante, con femminile accortezza, preferiscano restare in un'ombra suggestiva e discreta, facendosi precedere, come da un profumato biglietto da visita, da un nome di insolita bellezza e di singolare grazia. Non resta così, ai loro ammiratori, che ripetere quel nome all'infinito, sforzandosi di ricostruire con la fantasia le loro fattezze, i vezzi e le virtù.

E ripetuto moltissime volte, ma senza mai giungere a stancare, è stato ed è il nome di Eleonora, che richiama subito alla mente, come quel- li di Elisabetta, di Margherita e di Isabella, qualcosa di regale, per essere stato portato, in tempi più o meno lontani, da Regine e Principesse, Sante o no.

Pare che il nome di Eleonora sia di origine celta, e derivi da uno dei dialetti gaelici parlati nelle isole britanniche nell'epoca pre-romana. Lo confermerebbe la presenza, nei calendari, di un San Leonoro, Vescovo in Bretagna. Benché di probabile origine nordica, il nome di Eleonora suggerisce piuttosto il ricordo della terra di Spagna: e in Spagna visse e si santificò Santa Eleonora, unica e nascosta Santa di questo nome.

Almeno da noi, infatti, il suo ricordo è stato quasi sopraffatto dall'eco del suo bel nome; e del resto, la modestia e il silenzio erano gli attributi fondamentali della sua condizione di monaca benedettina; pudica e trepida sposa di Gesù, non intenta ai clamori del mondo, neanche a quelli, legittimi e meritati, che accompagnano di solito le manifestazioni di santità.

Ella si santificò silenziosamente nel monastero benedettino di Peñafort, in Catalogna, dove ebbe i natali il celebre San Raimondo. Poi passò nel monastero di Cordova, in Andalusia, dove venne eletta superiora. Solo dopo la morte, il suo nome e l'eco delle sue virtù traboccarono fuor delle mura monastiche, spinti dal vento dei molti miracoli a lei attribuiti. Così la schiva benedettina fu sempre più largamente conosciuta e onorata in Spagna, e sempre più volentieri il suo nome venne ripetuto dalle donne.

Anche da noi, il nome giunse più rapido di quanto non giungesse il ricordo della monaca spagnola. Pochi perciò oggi ricordano Santa Eleonora, anche se ne ripetono il nome e ne apprezzano la bellezza; senza considerare che questa bellezza esteriore è di poca sostanza e di breve durata, quando non sia accompagnata da una bellezza soprasensibile, come è quella della santità.

San Lazzaro Pittore

Monaco del IX secolo

Il San Lazzaro ricordato oggi, non va confuso con il personaggio evangelico, passato nella storia della santità con il nome, bellissimo e unico, di « amico di Gesù ».Il San Lazzaro di oggi, monaco e confessore, è ricordato e onorato in modo particolare come Patrono dei pittori. Si ricorderà come il più antico Patrono di questi artisti sia considerato l'Evangelista Luca. A lui si potrebbe aggiungere il Beato Giovanni Angelico, il più spirituale pittore nella storia della nostra arte. Proprio recentemente con la ricognizione della sua salma, si è iniziato il processo di canonizzazione del pittore mugellano e frate domenicano, che gli confermerà ufficialmente il titolo di « Beato ». Anche San Lazzaro fu, come il Beato Angelico, monaco e pittore. Per di più, ebbe a soffrire persecuzioni e condanne proprio per la sua arte. La sua vita infatti e la sua attività si svolsero in quel difficile e tempestoso periodo delle lotte iconoclaste.

Iniziatasi nel 726, con l'imperatore Leone Isaurico, la lotta contro le immagini sacre, con la conseguente condanna di chi le conservava e le venerava, si trascinò, più per motivi politici che religiosi, sotto diversi Imperatori bizantini, tra gli alti della più crudele vessazione e i bassi di una precaria tolleranza. Questa eresia, che sul piano dottrinale era stata prontamente condannata dal Papa San Gregorio Il, fruttò per i granai dei cieli una nuova e inusitata messe di Martiri, che si potrebbero dire « Martiri dell'arte », non per l'arte in se stessa, ma perché in questa essi difendevano l'incoercibile libertà della Chiesa e una insopprimibile esigenza del popolo cristiano.

San Lazzaro, nativo dell'Armenia e monaco a Costantinopoli, incorse nei rigori dell'iconoclastia più di un secolo dopo che la controversia si era aperta. Regnava in Oriente l'Imperatore Teofilo, e al fianco di questo fiero avversario del culto delle immagini e della ortodossia cattolica, faceva strano contrasto la figura dell'Imperatrice Teodora, bella, devota e paziente.

Ella tentò di temperare il furore dello sposo e di difendere finché poté le vittime dell'iconoclastia. Restata vedova, reggendo il regno in nome del figlio, ella pose fine per sempre alla sanguinosa eresia. Perciò è venerata come Santa, e considerata una delle più belle figure della Chiesa orientale.

Lazzaro, il monaco pittore, fu arrestato per ordine di Teofilo, ma né le lusinghe, né le minacce, né finalmente le torture, lo convinsero a spezzare e a calpestare le immagini da lui dipinte.

Dopo i supplizi, venne gettato per morto in una fogna. Invece scampò, e riprese a dipingere. L'imperatore, informato, gli fece stringere nelle mani insoliti pennelli: due sbarre di ferro rovente, che gli consumarono fino all'osso la carne del palmo della mano.

L'Imperatrice Teodora riuscì a sottrarlo ad altre condanne, nascondendolo nel monastero di San Giovanni Battista. Qui le mani del monaco pittore prodigiosamente si risanarono, ed egli poté dipingere, come ex-voto, l'immagine del Santo precursore, che fu molto ammirata e tenuta per miracolosa.

Morto l'Imperatore Teofilo, ristabilito il culto delle immagini, richiamati dall'esilio i perseguitati, anche San Lazzaro poté riprendere la sua opera devota e appassionata nel silenzio del suo monastero. Ne fu tratto però dall'Imperatrice Teodora, la quale, ben conoscendo le sue qualità, non solo di pittore, lo mandò ambasciatore a Roma, dal nuovo Papa Benedetto III.

Il monaco armeno si intrattenne a discutere col Pontefice i mezzi per ristabilire una più stretta unione tra la Chiesa d'Oriente e di Occidente, divise dalla lunga lotta iconoclasta. Poco dopo, verso l'865, il Santo pittore moriva, forse durante un altro viaggio diplomatico a Roma, sorretto dallo stesso zelo di fede e di concordia che aveva guidato i suoi pennelli e che aveva sostenuto il suo cuore nelle tribolazioni e nelle persecuzioni.
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